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Tenente Colonnello TOMMASO DE CRISTOFORIS. 


Il tenente colonnello Tommaso Dc Cristoforis, del 93° fanteria, 
nacque a Casale Monferrato il 5 Giugno 1841, dall’avvocato Paolo 
e da Marietta Manara, sorella del defunto deputato avvocato Ma- 
nara. La famiglia De Cristoforis è una delle più stimate del circon- 
dario: un fratello del defunto è sindaco del grosso comune di Sala 
Monferrato. Compiuti gli studi secosdarii nel Ginnasio e nel Licco 
di Casale, Tommaso De Cristoforis entrò nell'Accademia militare 
di Torino e ne uscì sottoterente alla fine di giugno 1859. Uno dei 
più grandi dispiaceri della sua vita fu quello: di non aver potuto 
assistere alla battaglia di San Martino, essendo le nomine dei nuovi 
ufficiali state pubblicate sei giorni dopo. Destinato al 19° fanteria 
— brigata Casale — fu trasferito poco dopo al 23° di nuova for- 
mazicne. Promosso tenente il 10 giugno 1860, fu decorato della 
medaglia d'argento ‘al valore militare per l’intrepidezza ed il co- 
raggio di cui dette prova nel combattimento di San Giuliano il 6 
di novemhre. Prese parte all'assedio di Gaeta in qualità di aiutant- 
di campo del generale Effisio Cugia di Sant'Orsola. 

Fece la campagna del 1886 nel corpo d’esercito del general: 

Cialdini, non avendo occasione d'incontrare il nemico. Il 4 giugno 
1870 fu promosso capitano nel 56° fanteria: l’8 novembre 1880 
maggiore nel 55°; e tenente colonnello nel 93°, di nuova formazione, 
il 20 maggio 1886. 
» Parecchie volte era stato nominato a far parte di commissioni 
per gli esami di avanzamento. Di carattere aperto e leale, di modi 
cortesi, s'era procurato molte sincere e durature amicizie fra i col- 
leghi, non che l’affezione dei dipendenti. Partì per Massaua il Io 
dello scorso settembre assumendo il comando del 3° battaglione 
fanteria d’Africa..con la-maggior parte del quale mosse all’alba del 
26 gennaio da Moncuilo per, soccorrere il maggiore Boretti a Saati. 
Abbiamo detto quale fu la sua eroica fine. Animato sempre dal 
sentimento del dovere, e dell'amore per la patria e la famiglia, il 
suo ultimo pensiero deve essere stato rivolto all'Italia ed agli amati 
genitori che gli sopravvivono. 

La notizia della sua morte produsse nella città di Casale, dove 
egli passava sempre il periodo del suo congedo annuale, una pe- 
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nosa impressione. Ed al comizio di commemorazione, che si SE 
il 13 febbraio corrente per onorare la memona dei Casalesi, ppt 
colonnello De Cristoforis e tenente Gattoni, accorse un'imponente 
quantità di persone, commosse e riverenti, d'ogni parto e d'ogni 
classe sociale. Il discorso commemorativo fu letto dall'avvocato A. 
Battaglieri. i o 

Per il De Cristoforis sono state celebrate in Casale solenni ese 
quie a cura della « famiglia dolente non sconsolata » come diceva 
una bella epigrafe collocata sulla porta principale del Duomo. — 

E Sua Maestà il Re dirigeva la seguente al padre deil’eroico 
soldato. 


Signor De-Cristoforis 


Le notizie testè ricevute delle eroiche circostanze che accompagna. 
rono la morte del tenente colonnello De Cristoforis, di lei amatissimo 
figlio,, aggiunsero il sentimento della più alta ammirazione al do- 
lore in me destato dalla perdita di quel valoroso ufficiale. 

Il cuore di lei e della sua degna consorte, avrà nella fama del 
figlio un nobile conforto all’immenso cordoglio, e nell'animo mio 
vivrà incancellabile la memoria di chi consacrò con nuovo e m 
gnanimo esempio le antiche glorie delle armi italiane. 

Possa l’universale compianto dare a lei ed alla sua consorte la 
forza di sopportare tanta sciagura ed abbiano nelle mie condoglianze 
le espressioni dei sentimenti che nelle persone dei genitori del 
vero De Cristoforis intendo rivolgere alle fami 
ebbe compagni di sagrifizio € di eloria. 

Le stringo la mano. 
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Capitano CARLO MICHELINI. 


Carlo Michelini di San Martino, capitano del 17° artiglieria, nacque 
a Torino nel 1854. Era suo zio il conte Giovanni Battista, morto 


pochi anni sono senatore del regno, dopo aver seduto dal 1848 al 


1376 nella Camera dei deputati. Fu allievo del convitto nazionale di 
Mondovì. Desiderando di far parte dell’armata di mare, subì felice- 
mente l’esame per essere ammesso al collegio di marina; ma dovette 
desistere dal suo proponimento perchè un-poco miope. Compiuto 
il corso liceale, entrò nell'Accademia militare nel 1873 e uscì tenente 
d'artiglieria dalla scuola di applicazione nel 1878. È stato addetto 
alla direzione d'artiglieria della Spezia ed incaricato dell’insegnamento 
della geografia militare nella R. Militare Accademia. Al principio 
dell'estate 1885 fu destinato a Massaua in qualità di comandante 
l'artiglieria del presidio e dei forti staccati, dei quali dispose benis- 
simo Ja difesa. Avendolo chiesto egli stesso, fu confermato nelsuo 
incarico per un altro anno. Si unì volontariamente alla colonna De- 
Cristoforis che si avviò da Moncullo a Saati per scorta delle munizioni 
che il tenente Tirone era andato a cercare a Moncullo. Colpito da 
tre palle di Remington, una delle quali ha offeso il polmone, e‘con 
due ferite d'arma bianca, si trovò intieramente nudo dopo cinque 
ore sul campo e pote trascinarsi fino a Moncullo impiegando tre 
giorni in quel tragitto. Il capitano Michelini è alto, robusto, di forza 
fisica non comune, camminatore infaticabile. Più d'una volta ha fatto 
straordinarie marcie di resistenza: da Piacenza, andò una volta a 
Milano senza fermarsi e dopo essersi riposato poche ore ritornò 
a piedi a Piacenza e appena arrivato andò in piazza d'armi. 


Maggiore BORETTI. 


Giovanni Boretti, maggiore di fanteria e comandante del 3° bat- 
taglione d'Africa, necque a Pavia nel 1842. Ai primi di marzo del 
1859, col dottore Marco Pollini, il professore Ercole Vidari, ed altri 
pavesi, passato il Ticino di notte, corse a Torino ad arruo- 
larsi e fu ascritto, con gli amici, nel 9° reggimento fanteria (brigata 
Regina) col quale si battè nelle due giornate di Palestro — 30 e 
3I maggio. À guerra finita, entrò nel corso celere, istituito a No- 
vara per provvedere d'ufficiali il nuovo esercito e ne uscì sottote- 
nente nel 1860. Fece la campagna delle Marche e dell’Umbria, si 
trovò a Castelfidardo e sotto Gaeta e vi guadagnò una menzione 
onorevole al valore militare. Promosso tenente nel 44° fanteria, ri- 
mase qualche anno nelle provincie meridionali dove si combatteva 
la famosa ed ingrata guerra contro il brigantaggio. Col suo reggi- 
mento, che faceva parte della Divisione Cerale, si trovò alla bat- 
taglia di Custoza e meritò una seconda menzione. — Promosso ca- 
pitano nel 1866, fu mandato in Sicilia con le truppe destinate a 
reprimere l'insurrezione di Palermo. — Nel 1884 fu promosso mag- 
giore. De’ primi chiese essere mandato in Africa e viandò alla fine 
d'agosto del 1885. Il generale Genè lo mandò, verso la metà di 
gennaio, a presidiare la posizione di Saati con tre compagnie, con 
le quali il 25 respinse per tre volte l'assalto di seimila abissini, e 
nella notte del 26 al 27 compì la meravigliosa marcia in ritirata 
poca distanza dal campo nemico, conducendo in salvo ; suoi e 
stesso. Ha avuto un meritato premio nella croce dell’ 
tare di Savoia. A Pavia si è raccolta una b 
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Capitano PUGLIOLI 


Capitano ANDREA DE BENEDICTIS 


Capitano ANDREA DE BENEDICTIS. 


Andrea De Benedictis, nacque in Napoli il 18 marzo 1349, figlio 
del vecchio generale Luigi De Benedictis, avanzo delle guerre na- 
poleoniche, poi ufficiale di Stato Meggiore di Guglielmo Pepe. Come 
il padre, e come il fratello Biagio colonnello del genio, Andrea De 
Benedictis studiò .in quel collegio militare della Nunziatella che ha 
dato tanti valenti ufficiali all’esercito. Passato alla scuola militare 
di Modena nel 1865 ne uscì sottotenente del 6° reggimenti grana- 
tieri nel marzo 1867. Aboliti gli ultimi sei reggimenti granatieri, 
fu trasferito al 61° fanteria col quale fece la campagna di Roma 
nel 1870. Nel 1873 fu ammesso alla Scuola Superiore di guerra 
dalla quale uscì nel 1876. In grazia delle sue eccellenti qualità fu 
destinato come ufficiale di compagnia al collegio della Nunziatella. 
Nel 1882 fu promosso capitano e destinato al 15° fanteria; poi 
nuovamente al collegio della Nunziatella come comandante di com- 
pagnia ed incaricato dell'insegnamento. Dovette lasciare il posto 
nel 1885 per ammogliarsi con la signora Carolina De Mercato, e 
passò al 41° fanteria, Partì per l'Africa nel novembre del 1886. Uno 
dei feriti tornati a Napoli ha raccontato che a Dogali il capitano 
De Benedictis, colpito da una palla in petto, continuò a combat- 
tere: una seconda ferita lo fece cadere. Ferito da una terza palla con- 
tinuava ad incoraggiare i soldati fin quando altri due colpi lo uc- 
cisero. Lascia oltre il padre e la vedova, quattro fratelli. Il colon- 
nello del 41° ha diretto alla vedova una nobilissima lettera di con- 
doglianza: al collegio della Nunziatella sarà collocata una lapide 
in rnemoria dell’antico allievo gloriosamente caduto. 
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Capitano PUGLIOLI, 


Il capitano Cesare Puglioli nacque a Bologna nell’ ae - pini 
fratello del professore Giovanni Puglioli chirurgo PIRO AE) O- 
spedale di Ravenna e del dottore Raffaele, medico stimatissimo che 
esercita in patria la professione. 

Nell'aprile del 1860 fu nominato sottotenente nel 10° reggimento 
fanteria dopo aver appartenuto al primo corso della scuola militare 
aperta a Modena dal dittatore Farini: nel 1864. fu promosso tenente 
nello stesso reggimento e nel luglio 1873 otteneva lo promozione 
a capitano ed era destinato al 20° fanteria. 

Aveva fatto le campagne del 1860 e del 1866, guadagnando a 
Castelfidardo la medaglia al valore militare. Era fra i primi capitani 
ai quali toccava la promozione a maggiore, che avrebbe probabil- 
mente ‘conseguita prima della fine dell’anno corrente. 

Ammogliatosi da qualche anno, aveva perduta da poco tempo la 
moglie ch’egli adorava, e l'ordine di partire per l’Africa gli era 
parso come un sollievo al suo dolore del quale era inconsolabile, 

Sebbene ancora in giovine età è il più vecchio degli ufficiali ca- 
duti a Dogali. 

D’ indole quieta e faciturna, contava fra quelli uomini per i quali 
la legge del dovere è Ja più sacra di tutte le leggi. Esigeva dai 


a darne l’esempio, 
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Capitano VITO LONGO. 


Capitano GENNARO TANTURI. 


Gennaro Tanturi, capitano nel 54° fanteria, nacque a Scanno 
(provincia d’Aquila) il 15 dicembre 1844. Fece gli studi classici a 
Monte Cassino dove fu discepolo del padre Tosti. Nel 1861 uscì 
dal seminario e andò a Napoli e nel 1863 entrò nella Scuola Mi- 
litare di Modena, Fu fra i primi della promozione del 1865 e venne 
destinato al 13° fanteria col quale fece la campagna del 1866. Dopo 
la campagna rimase in aspettativa per riduzione di corpo fino al 
1870: fu poi ufficiale d'ordinanza del gen. Eberardht e nel 1873 
venne promosso tenente € trasferito nel 54° fanteria dove rimase an- 
che com: capitano. Quando accadde il disastro di Casamicciola vi 
fu mandato con la compagnia e dette prova di coraggio e di ab- 
negazione meritando gli elogi di tutta la stampa napoletana. Disim- 
pegnò varii difficili incarichi e dedicò la sua intelligenza ad impor- 
tanti lavori logistici. Amante della vita attiva, fece pratica per essere 
mandato ai presidi d'Africa e vi fu mandato conla 10° compagnia del 
suo reggimento, con la quale tovavasi a Moncullo quando partì da quel 
fortela colonnadel tenente colonnello De Cristoforis. Inviato a soccor- 
rerlanon potè giungere sul campo che quando l’eccidio di Dogali era già 
consumato. La prudenza e l’ardire del quale dette prova in quella 
occasione, sono state ricompensate con la croce di cavaliere dell'or- 
dine dei Ss. Maurizio e Lazzaro. Rimarrà celebre per la bella sem- 
plicità ed evidenza la frase del suo rapporto nella quale diceva che 
i morti di Dogali erano caduti al loro posto « come fossero alli- 
neati. » Il Tanturi non ha famiglia; un suo fratello, celebre medico 


esercente in Napoli, morì pochi anni sono vittima della sua pro- 
fessione. 


Capitano VITO LONGO. 


Il capitano Longo, del 7° fanteria, era siciliano, di Ustica, dove 
nacque nel 1849. Dopo aver fatto, come volontario, la campagna 
del 1866, a 17 anni, fu allievo della Scuola militare di Modena, € 
promosso sottotenente nel 1870 venne mandato in Sicilia col reg- 
gimento cui fu destinato, il 12° fanteria. Forte, robusto, studioso 
quanto modesto, zelantissimo dei suoi subordinati, poco chiassoso, 
ma di carattere leale e sincero, fu amatissimo dai suoi compagni 
e dai superiori. Andò a Torino alla Scuola Superiore di Guerra: 
poco dopo esserne uscito fu addetto all'Istituto geografico mili- 
tare, a Firenze. Mandato all'isola dall’Elba per lavori topografici, 
<' innamorò della signorina Argia Fossi, di agiata famiglia di Mar- 
ciana Marina. La chiese e l’ebbe in isposa: la nascita di due figli 
e la promozion= a capitano lo facevano vivere contento e felice 
nell'amore ricambiato della famiglia. Ma nel dicembre del 1886 un 
male inesorabile uccideva la signora Longo a 24 anni. Il Longo 
afiittissimo andò ad accompagnarn> la salma, insieme con i figli, 
a Marciana Marina, dove gli fu annunziato che la sua compagnia 
era destinata al presidio di Massaua. Affidò i bambini alla nonna 
e tornò subito a Roina. Le sue condizioni di ‘famiglia avrebbero 
potuto facilmente esonerarlo dal partire per l’ Africa. Gli fu anche 
toa ma egli non volle lasciare i suoi soldati ed abbandonare ad 
altri il posto d'onore. Giunto da due giorni a Massaua combattè 
e morì a Dogali il 26 di gennaio. Lo piangono a Marciana i suoi 


orfani, che un giorno lo ricorderanno con orgoglio : a Ustica, il 
vecchio padre e due sorelle. 
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Tenente CARMELO GRIFFO 


Il tenente Griffo era nato a Palermo, nel 1856,da una famiglia 
d’artisti, I suoi parenti sono scultori o intagliatori di vaglia; è suo 
cognato uno dei più distinti arcaitetti palermitani, il professore 
Michelangelo Giarrizzo 

Arruolatosi volontario a diciotto anni, fu ammesso come sottouffi- 
ciale allievo nella scuola militare di Modena dalla quale uscì sotto - 
tenente nell'ottobre del 1877. Era partito dei primi per l'Africa con 
la compagnia del 20° fanteria che fu quasi completamente distrutta 
a Saati. Aveva chiesto ed ottenuto ultimamente una licenza dal ge- 
nerale Genè per venire in Italia a rivedere la madre e la fidanzata, 
una gentile signorina di Pozzuoli che doveva sposare appena pro- 
mosso capitano. La marcia del ras Alula contro Massaua lo in- 
dusse a non profittare subito del'a ottenuta licenza. Lasciando Mas- 
saua per Saati scriveva a sua madre: « Parto per Saati. Se torno 
mi affretterò a darvi notizie di me. Se non torno fatevi cor aggio e 
confortatevi. » Non è tornato! I pochi superstiti della sua compa- 
gnia raccontano che, ferito in ambedue le gambe, si trascinava per 
terra cercando nelle giberne le cartucce dei soldati morti, e conti- 
nuando a far fuoco fin quando non fu schiacciato dall'’onda irrom- 
pente del nemico. Agonizzante gridava ancora: Coraggio | 

Palermo, orgogliosa dei suoi tre figli, il Griffo, il Feliciani e il 
De Bisogno, commemorava solennemente l'8 marzo 1887 la loro 


morte. 
Alla messa in onore dei tre ufficiali caduti a Dogali e degli al. 


tri siciliani che avevavo preso parte all’eroico fatto d'armi del 26 
gennaio in Africa, e che fu celebrata alle falde del monte Pellegrino, 
prese parte tutta ‘la popolazione parlemitana. 
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Capitano Medico GASPARRI. 


JI capitano medico Nicola Gasparri nacque per caso a Roma nel 
1854, ma i suoi genitori erano marchigiani. La famiglia paterna È 
di Urbisaglia. Rimasto orfano in tenera età, gli prodigarono affetti 
e cure due zii materni, uno de’ quali, il professore Cozzi dell’Uni- 
versità di Urbino, sindaco di quella città lo tenne in conto di figlio. 

A Macerata molti lo hanno conosciuto e lo ricordano giovane 
simpaticissimo, di carattere allegro e gioviale. 

Addottorato in medicina e chirurgia nel 1876 aveva voluto di 
propria elezione entrare nell'esercito. A 32 anni era già capitano 
medico addetto al 15° reggimento di fanteria. Fece col professore 
Mantegazza l’ultimo viasgio nell'India da dove ritornò dopo avere 
fatto una stupenda raccolta di piante. Di questo suo viaggio fu 
pubblicata una bellissima relazione. Trasferito, per sua richiesta, a 
Massaua da soli due mesi aveva scritto il 21 gennaio una lettera 
al professore Cozzi suo zio nella quale gli domandava come pas- 
sasse il carnevale ad Urbino, dandogli notizia dell’avanzarsi del ras 
Alula e aggiungendo: 

« Noi speriamo di gettare in carnevale i coriandoli de' nostri 
Wetterli contro il ras Alula. Vengano pure gli Abissini: troveranno 
pane per i loro denti... 

E lo zio si compiaceva di mostrare la lettera ai suoi numerosi 
amici. 

È probabile che il capitano Gasparri, sapendo che a Saati si 
combatteva, siasi offerto volontariamente di recarvisi da Moncullo 
con la colonna del tenente colonnello De Cristoforis. 


= ee—_—._--..,.-.r_r_ rr —— on cuni. cun 


Ld 
A Ì 
Va so e STAI 3,7% 25 — ——_ ra 
ATA ; x x AR K % 5 ria N 
: «4 E ii 4) A = sig “1104 VP LALI MAS Lisoss 
100) i ner PINI , i 
ARA ARIA SA 4 > — “Lan 


DI y a È CA, © SOLE REMOAAOORA RICA NOCI sii I((i ij 
Ù si 4 A val ° IU ì ri ti Fit 
J ' 


$33ìs 


Y 


' f 
ca "ene //// || 
}; [{h} 

II) 


*, 


t dir, 
(Ali 


siii tifoti di”; joffa*, 
+, 
/ 
1, 


\\ 


\\ | ‘ 
ì AR e 
MA\\ \\ \u a/ 


MIAMONOZOO NO 
x 


L= nen 


Tenente GIROLAMO COMI. 


Tenente TIRONE. 


Te yet di 12 N° PUPO 


[4 fa 
» i ; 
id * “i 

: è 

id, È. 

ct, 

DI, 

Ae 
L'ART 

> 44% DINT. 

a 


Tenente GIROLAMO COMI. 


Girolamo Comi, tenente del 37° fanteria nacque in Caraffa (Catan- 
zaro) il 6 settembre del 1856. S’incaricò della di lui educazione il 
sacerdote Antonio Comi suo zio paterno. Entrò nel battaglione d’istru. 
zione di Maddaloni dal quale uscì sergente. Ammesso alla scuola 
militare di Modena, fu nominato sottotenente il 5 gennaio 13832, e 
promosso tenente nell’ottobre del 1884. 

Il tenente Comi cadde fra i primi a Dogali, rinanendo esanime 
sul terreno. I superstiti raccontano che, colle poche forze rimastegli 
dette un calcio nel ventre ad un abissino intento a spogliarlo, L’a- 
bissino gli sparò un colpo a bruciapelo in una coscia e lo lasciò 
creden iolo morto. Sopravvisse anche a quella grave ferita e fu tra- 
sportato a Massaua, a bordo della Garibaldi, nave ospedale, il 29 
di gennaio. Era nudo e digiuno dal 26 — come natra il dottor 
Buonanni medico della R. marina in una lettera diretta al rev. Fr. 
Comi, parroco a Catanzaro e fratello del defunto. — Era stato due 
giorni e due notti sulla sabbia, alla sferza del sole ed al freddo della 
pioggia. Il tenente colonnello medico Falciani, il ma ggiore Ancona 
ec il Buonanni gli curarono le tre ferite d'arme da fuoco, delle quali 
una all'addome, una alla gamba sinistra con frattura dell’osso, ed 
una alla coscia destra. Una peritonite infettiva lo distrusse rapida- 
mente, mentre ‘speravasi salvarlo. Morì alle 5 I]2 pom. del 3 feb- 
braio: lo stesso giorno, alle 11 antim. aveva avuto la forza di scri- 
vere una cartolina ad un altro suo fratello, confessandogli che le 
ferite — ne aveva già annunciata una sola leggiera — erano tre 
ma non gravi. 

Il Comi lascia, oltre i due fratelli, una madre vedova settuage- 
naria, e lo zio paterno che gli tenne per molti anni le veci di padre, 


Tenente TIRONE. 


Il tenente Giovanni Tirone del 17° artiglieria era nato ad Agnone -- 
provincia di Campobasso — il 29 dicembre 1859. 

Entrato nel Collegio militare di Napoli il 1° ottobre 1875, passò 
all'Accademia militare di Torino il 1° ottobre 1877. Promosso sot- 
totenente di artiglieria il 25 luglio 1880 rimase fino al 1882 nella 
scuola d’applicazione e nel maggio di quell’anno fu promosso tenente 
e destinato all’ 11° artiglieria. Nel giugno del 1885 fu trasferito al 
17° e partì per l’Africa il 1° aprile 1886, raggiungendovi il capitano 
Michelini del suo reggimento, 

Pochi giorni prima di morire aveva scritto al padre da Saati 
dicendogli che si trovava occupato nella costruzione di lavori di 
terra per la difesa di quel posto avanzato, ed aggiungendo che « il 
lavoro gli aveva fatto bene» e si trovava con tentissimo. 

D. alcune lettere private pare che il tenente Tirone avendo ri- 
cevuto lo speciale incarico di adoperare contro il nemico una mi- 
tragliera della quale era provveduta la colonna De Cristoforis, sia 
stato ucciso sopra di essa, difendendola: sebbene, per cause ancora 
non bene spiegate gli fosse riuscito impossibile il servirsene per 
trattenere le orde del ras Alula. | 


a Dogali. 


E fu appunto in seguito alla sua caduta che 


Tirone dalla patria sua, Aznone; il Municipio, anzi, per eternare il 


nome del glorioso suo figlio volle che Una piazza s’intitolasse Piaz- 
za Ttrone. 
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Tenente SACCANI. 


Tenente LUIGI GATTONI. 


Il tenente Luigi Gattoni del 7° fanteria, nacque in Casale il 15 
settembre 1857 da Luigi Gattoni segretario della procura generale 
e Giulietta Manacorda. 

Essendo suo padre stato trasferito pochi anni dopo alla procura 
generale di Bologna, il figlio giovinetto rimase presso la famiglia ma- 
terna in Casale dove frequentò le scuole classiche. 

Nel marzo 1875 si arruolò volontario per un anno presso il di- 
stretto d’ Alessandria, e fu congedato nel febbraio 1876 con certificato 
d’idoneita al grado di sergente. Nominato sottotenente di comple- 
mento nel 52° fanteria, prestò tre mesi di servizio nel 37.° 

Invaghitosi della vita militare rinunciò al grado per potere entrare 
sergente effettivo nell'8° fanteria, poi nella 18* compagnia ‘alpina dalla 
quale passò alla scuola di Modena nel settembre 1879. Promosso 
sottotenente nel 7° fanteria il 24 aprile 1881, vi rimase fino al 9 
gennaio di quest'anno, essendosi in quel giorno imbarcato sul Saz. 
Gottardo col capitano: Longo e il sottotenente Tofanelli diretti a 
Massaua per far parte del 2° battaglione d'A ‘rica. Era giunto a Mas- 
saua due soli giorni avanti il combattimento di Dogali. 

Tenente dal 18383 funzionava negli ultimi mesi da aiutante mag- 
giore in 2°, alla quale carica egli aspirava. Tutti lo avevano in conto 


di ottimo camerata e bravo soldato. Aveva bell’aspetto, modi fran- . 


chi, lieta fiducia nell’avvenire. In breve tempo aveva perduto due 
fratelli: uno ventisettenne, ispettore demaniale nella provincia di Co- 
senza; l’altro ricevitore del registro a Venasca (Saluzzo). 

Gli sopravvivono la madre ed un fratello, ingegnere Vittorio, pro- 
fessore nell'istituto tecnico di Caserta. 


Ca 


Tenente SACCANI. 


è 


Il tenente Pietro Saccani, della 9° compagnia del ql° ap * 
fanteria, nacque il 3 ottobre 1845 a Boretto — cueonento i 
Guastalla — da Celeste Saccani e Caterina Truzzi, agricoltori. 

Rimasto orfano di padre in giovanissima età, specie alle sue 
ginnasiali del suo paese; poi vestito l'abito ecclesiastico compie il 


corso di fisolofia, e teologia nel seminario di Guastalla. Sebbene 


i i i ecclesiastica, e 
potesse dire d’aver raggiunto la meta nella carriera ; 


fosse stato dichiarato esente dalla leva militare quando la sua ClassE 
fa chiamata sotto le armi, nel giugno 1868 si arruolò volontario 
nel 38° fanteria, allora di stanza a Reggio d’Emilia. 

Nel settembre 1875 fu promosso al grado di sergente e am- 
messo alla scuola militare di Modena ne uscì sottotenente nell’agosto 


del 1377. 
Era stato promosso tenente nel 1886. Lo distinguevano molto 


amore allo studio, mitezza di carattere e modestia rarissima, sotto 
la quale nascondeva una mente osservatrice ed un non comune in- 
gegno. Aveva chiesto fra i primi di essere mandato in Africa. 

Ottenutolo, era partito con entusiasmo, sperando di farsi onore 
e incoscio della miseranda quanto gloriosa fine che lo attendeva. 

Partito con la colonna comandata dal Tenente colonnello De 
Cristoforis, a Dogali combattè da eroe, e cadde trafitto da cento 
colpi, mentre col revolver in pugno si difendeva accanitamente dalla 
ressa delle orde abissine, e incoraggiava i suoi soldati ad imitare il 
suo esempio. 

La patria sua ne commemorò degnamente la morte. I suoi supe - 
riori i e suoi compagni ne piangono ancora l’immatura perdita. 
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Tenente FEDERICO CUOMO 


Tenente FERRETTO. 
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Tenente FERRETTO. 


Angelo Ferretto tenente medico, nacque a Treviso il 20 ottobre 
1859. Agile, robusto, pieno di energia, non misurava i pericoli: an- 
cora ragazzo con tre o quattro amici attraversò il mare da Venezia 
a Trieste in una piccola barchetta. Studiò medicina e chirurgia nella 
Università di Padova e fu laureato nel 1882: nello stesso anno fu 
ass'stente alla cattedra del professore Brunetti, in quella stessa uni- 
versità. Nel 1883 entrò nella scuola normale per i medici militari 
in Firenze. Nel 1884 fu nominato sottotenente medico e addetto al 
reggimento cavalleria Saluzzo (12): nel 1835 partì per l’Africa con 
la seconda spedizione diretta a Massaua € nel 1886 fu promosso 
tenente. Aveva lasciato a Treviso la madre, una sorella e un fra- 
tello de’ quali era l'idolo e la speranza. Giunto a Massaua nel set- 
tembre del 1885, avrebbe potuto nell’ autunno: scorso tornare in 
Italia. Ma la speranza di potersi rendere utile ai nostri soldati, in 
occasione di qualche non improbabile scontro, lo trattenne volon- 
tario laggiù. Destinato a seguire la colonna comandata dal tenente 
colonnello De-Cristaforis che da Monkullo doveva recarsi ad ap- 
provvigionare Saati, ebbe appena il tempo di raggiungerla al mo- 
mento della partenza. Quando ai suoi parenti giunse l’ annunzio 
della di lui morte avevano appena ricevuta una lettera del Ferretto 
scritta da Massaua il 22.gennaio. A Padova molti suoi amici e 
compagni di studio hanno voluto commemorare il carissimo condisce- 
polo. La ccmmemorazione fatta dal dottore Ellero, ebbe luogo il 
14 febbraio, 1884 nella Scuola Medica a San Mattia. Vi assistevano, 
particolarmente invitati, gli amici, i professori e studenti della fa- 
coltà medica, ed il corpo medico civile e militare. 
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Tenente FEDERICO CUOMO. 


Federico Cuomo; tenente del 6° reggimento fanteria, nacque a Mes- 
sina, figlio di un capitano ciubilato del disciolto esercito delle Due 
cx 

Sicilie Fu egli pure allievo del'a scuola militare di Modena dalla 


quale uscì col grado di sottotenente nell’agosto del 1877. Promosso 


tenente nel 1881 era, fra gli ufficiali subalterni morti in Africa, il 


più vicino ad essere promosso al grado di capitano. | 

Faceva parte della colonna comandata dal maggiore Boretti che 
andò a presidiare Saati alla metà di gennaio e vi fu attaccata dal 
ras Alula la mattina del 25. Non volendo attaccare la posizione di 
fronte, ilras Alula tentava di avvilupparla da tergo approtittando dei 
valloni che nascondevano le mosse dei suoi uomini. Indovinando tale 
intenzione , il maggiore Boretti mandò in ricognizione mezza com- 
pagnia di fanteria cinquanta ba sci-buzuk, sotto il comando del tenente 
Cuomo, per attirare il nemico a combattere sotto il forte, accom- 
pagnando il movimento con tiri a granata. Il tenente Cuomo giunto 
al vallone indicatogli, vi sorprese un centinaio di Abissini sui quali 
fece far fuoco. Essi risposero con molta calma ed intrepidezza mentre 
tutte le alture circostanti al forte si coronavano di Abissini. Due sol- 
dati dei nostri rimasero morti: il tenente Cuomo fu gravemente ferito. 
Trasportato dai nostri, che siritiravano co 1 battendo al forte di Saati, 
vi morì nel. pomeriggio dello stesso giorno. Quando fu data la no- 
tizia della morte del figlio al vecchio capitano Cuomo questi domandò 
prima di tutto se il suo Federico si era ccmportato da buon soldato 
e da buon Italiano. Alla risposta affermativa parve consolato. 
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Tenente LUIGI ARNALDO GALANTI. 
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Tenente VINCENZO-DI BISOGNO. 
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Tenente LUIGI ARNALDO GALANTI. 


Il tenente Luigi Arnaldo Galanti, del 20° reggimento fanteria, 
nacque il 18 marzo 1860 dall’avv. Cesare Galanti di Urbisaglia, 
ora giudice al tribunale di Sulmona, e da Ersilia Montechiari di Ma- 
cerata. 

Compiuti gli studi liceali fu ammesso alla scuola militare di Mo- 
dena dalia quale uscì col grado di sottotenente e fu destinato al 
20° reggimento fanteria allora di stanza in Napoli; dove dimorò per 
due anni, essendovi anche «durante l’ invasione colerica del 1884. 
Trasferitosi col reggimento a Pistoia fece ripetute istanze per essere 
mandato in Africa. Era stato promosso tenente con decreto del 21 
marzo 1886. Fu distacccato a Monkullo, ad Arafali,'ed ultimamente 
faceva parte del 3° battaglione d'Africa col quale recavasi a Saati 
agli ordini del tenente colonnello De Cristoforis. . 

Luigi Arnaldo Galanti era fglio unico; egli lascia la famiglia, 
ed in ispecie il povero padre che lo adorava nel lutto più profondo. 

Alcuni dei feriti superstiti narrarono che il tenente Galanti com- 
battè a Dogali come un leone. Incoraggiò fino all'ultimo momento 
i suoi soldati a resistere. Fino a che coperto di ferite cadde da va- 
loroso. 

A Macerata furcno fette solenne esequie per la sua morte. 

Tutta la cittadina nza, fra cui il Galanti contava numerosissimi i 
parenti e gli amici, commemerò solennemente con spontanea, splen- 
dida, affettuosa dimostrazione la sua morte gloriosa. 
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Tenente VINCENZO DI BISOGNO. 


Vincenzo De Bisogno, tenente nel 15° reggimento fanteria era 


nato a Palermo nel 1860. Arruolatosi giovanissimo nell'esercito, era 
subito nominato sott’ufficiale, ed ammesso alla scuola di Modena 
n’era uscito sottotenente nel 1880. Tenente nel 1884 s'era da poco 
più d’un anno unito in matrimonio con una gentile signorina napo- 
letana. Ma più dell'amore alla sposa aveva potuto in quel cuore 
nobilissimo l’amore della patria, ed in seguito ad insistenti domande 
al ministero era stato destinato ad uno dei battaglioni d'Africa. 

Egli apparteneva al 15° reggimento fanteria, ed era sbarcato a. 
Massaua agli ordini del Capitano Bonetti e in compagnia del sotto- 
tenente Lombardini. 

Unitosi con Ja ccmpagnia di cui faceva parte alla colonna De 
Cristoforis, combatteva eroicamente a Dogali, e dopo prodigi di 
valore, secondo narrarono i superstiti feriti di ritorno dall’Africa, 
cadeva mortalmente ferito. 

Dotato di cuore eccellente, di carattere fermo e risoluto, nato e 
fatto per la nobile carriera delle armi, era amatissimo dai suoi supe- 
riori, dai suoi compagni, dai suoi soldati. 

La famiglia, e la sposa lo piangono ora con straziante dolore; 
gli amici numerosissimi non lo dimenticheranno certo giammai. 

Palermo, la gloriosa Palermo, ha con una commemoraziorne dc- 
gna di quella grance e patriottica città, che a buondiritto si vanta, 
onorato la memoria del De Bisogno che cogli altri non pochi suoi 
figli caduti a Dogali, ne aveva accresciuto il lustro. 
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Tenente LUIGI FELICIANI. 


Tenente LUIGI FUSI. 


Tenente FELICIANI 


Il tenente Feliciani del 20° fanteria era egli pure siciliano, nativo 
di Palermo. Fu sottoufficiale allievo della scuola militare di Modena 
dal 1876 al 1878; ne uscì il 28 agosto di quell’anno sottotenente, 
e fu promosso tenente alla fine del 1881. 

Con la compagnia agli ordini del Capitano bolognese Cesare Pu- 
glioli era partito per l'Africa, dove aveva insistentemente domandato 
di andare nella speranza di farsi onore. 

E aveva tutte le qualità necessarie per distinguersi ed onorar sè 
e la patria Dotato di un coraggio, che veniva citato ad esempio, 
il tenente Luigi Feliciani poteva sperar di compiere una brillantis- 
sima carriera. 

I suoi superiori lo tenevano in gran conto, ed i suoi compagni 
lo amavano assai, giacchè non era. solo coraggioso, ma gentile, af- 
fezionato, intelligentissimo. 

Partito con la sua compagnia, che faceva parte della colonna agli 
ordini del Tenente Colonnello Tommaso De Cristoforis il tenente 
Luigi Feliciani combattè valorosamente a Dogali; ina come il sot- 
totenente Martello della sua compagnia, pare fosse uno dei primi a 
cadere, perchè di lui i feriti, non seppero dir altro all’intuori d’a- 
verlo visto sui primi momenti della zuffa in mezzo ad una falange 
di abissini combattere da disperato. 

Sopraffatto forse dal numero strabocchevole degli assalitori egli 
sarà rimasto sepolto sotto i cadaveri degli abissini del Ras Alula, 


Tenente LUIGI FUSI. 


Il tenente Luigi Fusi del 6° fan'eria, nacque a Vigevano il 20 


dicembre 1855 dal barone Giuseppe e dalla baronessa Francesca 


Fusi Cambieri. Fece gli studi classici a Torino: nel 1875 si arruolò 
volontario e nell'ottobre dello stesso anno fu ammesso alla scuola 
militare di Modena, dalla quale uscì sottotenente nell’agosto del 1373. 
Fu promosso tenente il 3 dicembre 1883. Era colto. gentile ed ispi- 
rava generalmente la simpatia. Sbarcato il 24 a Massaua, combat- 
teva e moriva il 26 a Dogali. 

Sicchè fu anch'egli di quelli che non ebbero, si può dire, nem- 
meno il tempo di vedere l'Africa. Doveva essere certo una fatale 
necessità. 

Scesi dal vapore, che li aveva condotti dall’Italia alle coste del 
Mar Rosso, verso il mezzogiorno del 24 gennaio ebbero appena il 
tempo di riposarsi una notte dal lungo viaggio, e dovettero ripar- 
tire per Monkullo il 25. Il 26 cadevano tutti gloriosamente a Dogali. 

Onore alla loro memoria! 

Nella cattedrale di Vigevano fu celebrato un Solenne funerale 
al quale assisteva tutto il municipic, la rappresentanza di tutti i 
corpi morali e gran parte della cittadinanza. Terminato l’ufficio fu- 
nebre, il signor Boldini commemorò con nobili parole l’estinto; ed 
il compianto dell’intiera cittadinanza per il valoroso soldat > potè 
essere di qualche sollievo all’addolorata madre. Un fratello del te- 
nente Fusi, uscito dall'Accademia di Torino nel 1867, è capitano 
d'artiglieria dal 1877 ed ora addetto alla direzione della fabbrica 
d’armi di Terni. 
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Sottotenente LOMBARDINI. 


Tenente SBURLATI. 


Sottotenente LOMBARDINI. 


Giovanni Battista Lombardini, sottotenente del 15° reggimento 
fanteria, nacque a Varese il 12 gennaio 1863 da famiglia varesina 
ora stabilita a Como. 

Arruolatosi soldato volontario nel 39 fanteria, nel gennaio. del 
188I, cioè appena compito il 18° anno, prestò servizio per un anno 
in quel reggimento: poi fu ammesso alla Scuola militare di Modena 
e ne uscì sottotenente nel 1883, quando il reggimento cui fu desti- 
nato era di stanza a Napoli. Da Napoli passò a Civitavecchia; qui 
fu prescelto per andare a Massaua. 

L'ultima lettera del Lombardini alla sua famiglia è datata da 
Saati, il 15 gennaio. In essa annunziava che il ras Alula, lasciato 
l'’Ashmara, si avanzava con 12,000 uomini. « ed ha scritto al gene- 
rale che se non lasceremo Saati ed Uaa » avrebbe ammazzato il 
Salimbeni ed i suoi compagni fatti da lui prigionieri. 

« Qui intanto — aggiungeva — abbiamo fatto ‘un forte, lavoran- 
doci manualmente anche noi ufficiali, ed arrivano cannoni e mitra- 
gliatrici. , 

I superstiti giunti a Napoli col San Gottardo narrano che con- 
tinuò a combattere, sebbene gravemente ferito, fin quando non gli 
mancò insieme con le forze la vita. 

Tanto a Como che a Varese furono fatte splendide onoranze alla 
morte del prode ufficiale, il quale lasciò la famiglia nel lutto più 
profondo. | 

Giovanni Battista Lombardini era amato e stimato in massimo 
‘grado dai suoi compagni e dai suoi superiori, e durerà a lungo fra 
essi il mesto ma glorioso di lui ricordo. 


Tenente SBURLATI. 


Il tenente Sburlati del 20° fanteria. era nato a Cassine (Alessan- 
dria), figlio di Carlo Sburlati e di Clara Scassola, nel luglio del 
1864. Fu ai collegio militare di Milano, poi alla scuola di Modena 
ne uscì sottotenente nel 1883 e raggiunse il suo reggimento, di stanza 
a Napoli, nel tempo della catastrofe di Casamicciola. Era in Africa 
dal novembre del 1885. Di bell’aspetto, di carattere dolcissimo, si 
mostrò sempre contento del suo soggiorno in Africa. Nell’ultima sua 
lettera, diretta alla madre, e datata da Massaua il 23 di febbraio, 
le annunziava la sua partenza da Monkullo con la colonna De Cri- 
stoforis e la pregava a non darsi pensiero dicendole: — Parto con 
la speranza di far quattro schiopettate col ras Alula, ma disgrazia- 
tamente quel signore non si lascierà trovare. — Pur troppoinvece 
piombò con le sue orde sul nostro manipolo e la compagnia del 
20°, alla quale lo Sburlati apparteneva, fu intieramente distrutta. 

A quanto narrarono i feriti il tenente Sburlati fu l’ultimo a ca- 
dere degli ufficiali del 20° reggimento fanteria; prima di lui eran già 
caduti di quel reggimento, il capitano Cesare Puglioli, il tenente 
Luigi Feliciani, il tenente Luigi Galanti, l’aiutante maggiore in se- 
conda Carmelo Griffo, îl sottotenente Pietro Martello. 

Rim asto senza sciabola, il tenente Ernesto Sburlati, aveva affer- 


«rato un fucile, e di questo s’era servito a lungo, finchè ebbe car- 


tuccie; poi presolo per la canna se lo era fatto girare intorno come 
una clava. 


Le sue ultime parole furono d’incoraggiamento ai soldati, che 


erano ancora in piedi, e combattevano ancora contro le orde del 
Ras Alula. 


O] 


Sottotenente DESSY ENNIO. 
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Sottotenente TOFANELLI. 


Sottotenente DESSY. 


Ennio Dessy Palomba sottotenente del 6° fanteria, figlio primogenito 
dell'ingegnere architetto Michele Dessy edi Battistina Palomba, nacque 
il 14 febbraio 1862 in Alghero, dove il padre era stato chiamato 
a sopraintendere alla costruzione del nuovo teatro civico. Fatti gli 
studi ginnasiali e liceali a Cagliari, entrò nella scuola di Modena 
dalla quale uscì sottotenente il 3 agosto 1884. Partì pochi mesi 
sono per l'Africa con l’animo pieno di rosee speranze. Scriveva con 
nobile orgoglio alla madre da Porto Said: « Quando tu riceverai 
questa cartolina sarò a Massaua... > € le parlava della gloria che 
avrebbe potuto raccogliere sulle spiaggie africane. Trovò infatti a 
Dogali una gloriosa morte che lascia inconsolabili, oltre la madre, 
i suoi minori fratelli. 

Faceva parte della colonna De Cristoforis, insieme al tenente Luigi 
Edmondo Fusi, del suo reggimento. L'altro suo compagno di reg- 
gimento Federico Cuomo era già mortalmente caduto a Saati. 

A Cagliari e in Alghero sua patria furono rese al sottotenente 
Ennio Dessy Palomba solenni funebri onoranze. 

Per le sue eccellenti qualità era amatissimo dai suoi co lleghi, e 
i superiori lo tenevano in gran conto per la svegliatezza d’ingegno, 
l’amore allo studio, la non comune istruzione. 

E mentre tutto gli faceva presagire un brillante avvenire, una 


splendida carriera, la realizzazione di tutti i suoi sogni, l’infausta. 


siornata del 26 gennaio lo rapiva in sì triste quanto gloriosa ma- 
_ niera alla famiglia, alla patria. a 


| Sottotenente TOFANELLI. 


| Il sottotenente Tofanelli del 7° era il più giovane fra gli ufficiali 
caduti a Dogali. Nacque a Roma lII sette mbre 1863 e pur troppo 


‘è breve la storia della sua vita. Entrato come allievo nella scuola 


di Modena nell’ ottobre 1882 ne uscì sottotenente nell’ agosto 
del 1884. Aveva chiesto di essere trasferito nell’arma dei RR. Ca- 
rabinieri e il suo desiderio stava per essere realizzato quando il 16 
gennaio di quest'anno, col capitano Longo e il tenente Gattoni, 
parti per l'Africa a bordo del Sax Gottardo e du: giorni dopo il 


suo arrivo a Massaua combattè e cadde morto a Dogali. À Roma, 


nel trigesimo giorno della sua morte, fu celebrata una messa so- 
lenne nella chiesa della Maddalena. Il generale d’Ayala, che lo 
aveva avuto per ufficiale d’ordinanza, ne disse l'elogio. Il tumulo 
eretto in mezzo alla chiesa era coperto di corone deposte dai com - 
militoni, dalla famiglia, e dalla fidanzata ‘del valoroso soldato, che 
ha risoluto di rinchiudersi in un monastero. | 

Fu il solo ufficiale romano caduto a Dogali, giacchè il capitano 
m-dico, Nicola Gasparri, era nato per caso a Roma, ma doveva 
propriamente dirsi di Urbisaglia, nelle Marche. 

Il sottotenente Tofanelli, per la dolce mitezza del suo carattere 
era molto amato dagli ufficiali del suo reggimento, ed aveva qui 
in Roma numerosissimi amici, che ne piangono e ne piangeranno 


‘per un pezzo la fine, tanto gloriosa, quanto immatura. 


| Chi gli avrebbe detto la sera in cui con tanto entusiasmo partiva 
è] e . . 
per l’ Africa, dove sperava sollecitare la sua carriera, e fare onore 


a sè ed alla patria sua, che due giorni dopo l’arrivo sarebbe caduto 


in quella indimenticabile giornata del 26 gennaio ? 


DUPLA CO, ME VV VE it 01 RAT, 7 RUE TR VIREAZA A LIA I E I PATTO NAT) 
Ik POCA BO MILLI. PX PSI LETALE De SIL i i n N ti) ARiT Wi, N) RENOIR ; si iL Po) 
’ \ Ì IA) PIRLA SET i | ' 


Sottotenente PIETRO MARTELLO 
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Sottotenente BELLENTANI. 
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Sottotenente PIETRO MARTELLO. 


Pietro Martello, sottotenente del 20° reggimento fanteria, nella 
compagnia comandata dal capitano Puglioli e quasi completamente 
distrutta, era nato a Gaeta. Soldato di leva, giunse presto al grado 
di sott’ufficiale. Appassionato per lo studio ottenne facilmente di 
essere ammesso come sott’ufficiale allievo alla scuola di Modena, 
dalla quale uscì col grado di sottotenente, ottenuto con lodevolis- 
simi esami, il 3 agosto 1884. Era di carattere dolcissimo, schivo 
dalle chiassose compagnie e continuamente desideroso non solo d’im. 
parare le cose attinenti alla professione delle armi, ma di arricchire 
altresì il proprio corredo di cognizioni. Pare ch’egli sia caduto fra 
i primi nel combattimento di Dogali. 

Lascia a Gaeta la famiglia, e numerosissimi amici, che ne pian- 
gono la perdita, mentre a buon diritto vanno superbi del di lui 
eroismo. 

Gaeta ha solennemente commemorata la memoria di quest’eroico 
suo figlio con una messa solenne ed una solenne dimostrazione. 

Apparteneva, comesi è detto, al 20° reggimento fanteria, ed alla com- 
pagnia comandata dal capitano Puglioli, quasi interamente distrutta 
a Dogali, dopo tanti prodigi di valore compiuti dai suoi ufficiali e 
dai soldati che la componevano. 

Il sottotenente Pietro Martello era il più giovane ufficiale di quella 
compagnia, ma non certo il meno coraggioso. Come abbiamo detto 
pare cadesse fra i primi, giacchè i feriti non ricordano d’averlo più 
veduto dopo i primi momenti dell’assalto. 


Sottotenente BELLENTANI. 


Il sottotenente Bellentani aveva 24 anni ed era nato a Nizza ma- 
rittima dal Colonnello Vincenzo Bellentani di Parma e da Teresa 
Bovis nizzarda. Di mente svegliata, e di forte e agilissima struttura 
fisica, entrò giovanissimo nella Scuola di marina a Napoli dalla quale 
passò poi, per compiere gli studi, nell'Accademia navale di Livorno 
appena allora costituita. Navigò con gli allievi di marina, compagni 
suoi, in Oriente, in Inghilterra, in Ispagna e Francia, poi quan- 
d'ebbe terminato il corso di nautica, sembrandogli troppo lenta per 
gli avanzamenti la carriera marinaresca, volle abbandonare le milizie 
di mare per quelle di terra. — Entrato nel collegio militare di Mo- 
dena, ne uscì dopo due anni per passare a Pinerolo in cavalleria, 
e da Pinerolo a Vicenza fino al giorno in cui per l’indole animosa 
e insofferente della vita di caserma, fece iniziare dal padre le pra- 
tiche opportune per poter essere destinato in Africa. — Assegnato 
ad una compagnia del 41° fanteria, partiva per Massaua nell'aprile 
del 1836; e nel 26 gennaio di quest'anno lasciava gloriosamente la 
vita nel combattimento di Dogali. — Nel 21 gennaio in una  let- 
tera da Monkullo, arrivata alla famiglia molti giorni dopo la sua 
morte, discorreva fidente di probabili e vicine lotte africane, e di- 
ceva al padre di aver fatto istanza al Comando Generale di Muxs- 
saua per potere restare un altr'anno in Africa. — I feriti arrivati 
a Napoli raccontano le prove di valore compiute dai loro capi, e 
ricordano che il Bellentani fu uno dei più valorosi. 
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Il maggiore Boretti, per ordine del Generale Genè, comandante 
superiore dei nost'i presidii in Africa, aveva occupato Saati e vi 
si era fortificato. Assalito la mattina del 25 gennaio dalle orde del 
Ras Alula, dopo avere spedito un corriere a Massaua per chiedere 
rinforzi, si preparò a combattere. 

Aspettò che il nemico avanzasse aggruppandosi e poi cominciò 
con due cannoni che aveva un fuoco infernale, micidialissimo. Gli 
abissini, rinforzati sempre da nuove colonne, sparando, urlando, cor- 
rendo, cercarono d’avvicinarsi al forte, e giunsero fino a cento me- 
tri di distanza; ma dopo molte ore di lotta, lasciando l’erta del 
monte e la vallata disseminata di oltre cinquecento fra morti e fe- 
riti, si decisero alla ritirata. 

Giunto a Massaua il messo del Maggiore Boretti, il Generale 
Genè si affrettava a spedire un convoglio di munizioni e viveri a 
Saati, facendolo scortare da una colonna forte di più che cinque- 
cento uomini, agli ordini del Tenente colonnello De Cristoforis. 

Avvertito di ciò il Ras Alula, mosse ad incontrar la colonna 
per attaccarla, o, per lo meno, non arrivando in tempo, per ta- 
gliarle la ritirata su Monkullo. 

Giunto a Dogali per sentieri giranti Saati a ridosso delle colline, 
e saputo che la colonna non era passata ancora si dispose ad aspeteo 


tarla. 


SA ATI e DOGA LIL 


(25-26 “Gennaio 1887) 


op 


Dogali è un punto di un torrente asciutto per otto mesi del- 
l’anno, alquanto a nord della strada che percorrono le carovane. 

Non è affatto una gola, come sul principio si disse, ma un ter- 
reno tutto cosparso di colline non molto rilevate e dal pendio non 
ripido. 

La colonna guidata dal Tenente Colonnello De Cristoforis giunse 


in prossimità di Dogali verso le otto della mattina del 26. 


A un migliaio di metri fu avvertita della presenza degli abissini._ 


La colonna si componeva di 540 soldati italiani, 50 basci-bozouk 
e due mitragliatrici. 

Scoperta l’avanguardia abissinese che stava nascosta dietro i ce- 
spugli che fiancheggiano il torrente, D> Cristofpris fece occupare 
dalla sua truppa una collina per meglio provvedere alla difesa. 

Il nemico era ad 800 metri; il fuoco fu aperto. 

Gli abissini pur rispondendo non avanzavano, ma le loro file si 
andavano man mano ingrossando, malgrado le perdite che i nostri 
fucili loro cagionavano. 

Le due mitragliatrici dopo pochi colpi non funzionarono più e 
il capitano d' artiglieria Michelini dovette abbandonarle. 

Si noti che il numero degli abissini era divenuto enorme; essi ascen- 
devano a oltre quindicimila. 


Allorchè il fuoco da parte nostra cominciò a farsi più lento, 
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man mano che le cartuccie venivano meno e che i soldati cadevano a 
terra, gli abissini compatti con la cavalleria frammischiata ai pedc ni, 
cominciarono a guadagnare il pendìo del colle. 

Gli ufficiali ancor vivi e i soldati, benchè vedessero che la loro 
sorte era ormai segnata, non si perdettero un istante d'animo. 

La resistenza assunse allora tutte le forme dell’eroismo. 

Ogni uomo diventò un gigante; non si tra!tava più di vincere, 
ma di vender cara la vita. La bajonetta lottò contro la lancia, il 
calcio divenne una mazza formidabile, i feriti lanciavano pietre... 

Colla morte per la colonna italiana scendeva sul colle di Dogali 
la gloria! 

Gli abissini, dei quali oltre due mila giacevano a terra, si batte- 
rono pure con grande valore, che dovevano poco dopo bruttare 
con l’ infamia dell’insulto ai cadaveri e i’ assassinio dei feriti. 

I nostri morti sul campo sommarono a 457, i feriti a 83, dei 
quali 6 morti all'ospedale, oltre ai basci-bozouk tutti morti. Nessuno 
rimase illeso, pochissimi riportarono una sola ferita. Vi furono dei 
morti letteralmente crivellati. 

Scesa la notte il maggiore Boretti, avendo saputo della intera 
distruzione della colonna che gli doveva apportar munizioni da bocca 
e da fuoco, non potendo più tenere Sahati, decise di ritirarsi. 


Fatti accendere come di consueto i fuochi intorno al forte, presi 


_—_r_—"'‘ daeoT-. 


-0>- 


<o 


seco i due cannoni, ordinato ai soldati di levarsi la cavetta, la cuc- 
chiaia e la tazza che potevano far rumore marciando, presa una via 
nuova attraverso i monti al sud di Dogali, si ridusse miracolosamente 
incolume a Monkullo, ove già si credeva che anch'esso avesse se- 
guito la sorte della colonna De Cristoforis. 

Il 27 una compagnia del 54° comandata dal Capitano Tanturi 
recavasi al campo di Dogali per darsi alla ricerca dei feriti. 

Ma questi, come abbiamo detto, erano pochissimi, e furono tra- 
sportati all'ospedale di Massaua. 

La sepoltura dei morti fu fatta il 31 gennaio, dal cappellano Ca- 
pucci, aiutato dai Basci-Bozouk. 

Il solo Tenente Colonnello De Cristoforis fu portato al cimitero; 
tutti gli altri cadaveri furono sepolti a Dogali. 

Un episodio eroico. 

Erano rimasti a Dogali ancora in piedi una dozzina d’uomini e 
fra essì il Comandante la colonna, il prode De Cristoforis. 

A un tratto il Tenente Colonnello si volge ai pochi superstiti: 

— La nostra vita, grida, è sacra alla morte come quella dei no- 
stri compagni! Presentate le armi aicaduti!.. 

I soldati presentarono le armi!... 


Pochi minuti dopo cadevano tutti eroicamente fino all’ultimo!... 


Capitano BONETTI. 


Capitano SERTORIO 


Capitano BONETTI. 


Il capitano Bonetti del 15° fanteria nacque in Murialdo (Savona) 
nel 1848. Entrato nella scuola militare di Modena vi rimase pochi 
mesi, appartenendo a quel corso i cui allievi furono promossi sot- 
totenenti alla vigilia della dichiarazione di guerra del 1866, vale a 
dire il 16 di giugno. Destinato al 47° fanteria, fece la campagna 
di quell’anno nella divisione Bixio. Rimasto parecchi anni sottote- 
nente, come tutti quelli della sua promozione, fu di guarnigione a 
Milano. Era amatissimo per il suo carattere gioviale ed espansivo, 
la semplicità e la franchezza di modi. Entrato nella scuola supe- 
riore di guerra, ed avendo compito lodevolmente il corso di studii 
fu promosso capitano nel 1883 e destinato al 15° fanteria. — Fu 
mandato a Massaua nel novembre scorso avendo egli desiderato 
d'andarvi, sebbene lasciasse in Italia una giovine ed amata sposa. 
Distaccato a Monkullo erasi spinto più volte in ricognizione fino 
a Saati ed il 14 di gennaio aveva occupata quella posizione al co- 
mando della quale recavasi qualche giorno dopo il maggiore Bo- 
retti. Al capitano Bonetti ritornato a Moncullo, rimase provviso- 
riamente affidato il comando di quel forte dal quale partì col co- 
lonnello De Cristoforis la mattina del 26 per incontrare una morte 
g loriosa, 

Stando sempre al racconto dei feriti il Capitano Pio Bonetti fu 
uno degli ultimi ufficiali a cadere. 

Combattè d leone e con impareggiabile sangue freddo. 

Egli era, all’infuori del Tenente Colonnello De Cristoforis, e del 
Capitano Cesare Puglioli, il solo ufticiale che avesse già fatto altre 
campagne di guerra, poichè tutti gli altri non avevano mai visto il 
fuoco. 
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Capitano SERTORIO. 


Il capitano Sertorio del 6° fanteria, nacque a Tencarola (provincia 
di Padova) verso il 1840. Nel 1859 si arruolò volontario nel reg- 
gimento Real Navi, col quale fece la campagna di quell’ anno. Il 
15 aprile 1860, fu promosso sottotenente nel 27° fanteria: prese 
parte alla campagna dell’Italia Centrale e si trovò all'assalto di Ci- 
vitella del Tronto. Nell'aprile 1861, col battaglione cui apparteneva 
passò a formare il 61° fanteria che per lunghi mesi fu esposto ai 
disagi e alle tristi lotte contro il brigantaggio nelle provincie me- 
ridionali. Promosso tenente ‘nel 1864, fu trasferito al 6° fanteria. 
Promosso capitano nel 1873, rimase nello stesso reggimento e con 
la sua compagnia fu destinato ai presidii d'Africa nell’ agosto del 
1835. Durante i diciassette mesi di permanenza in Africa, comandò 
varii distaccamenti e particolarmente quello di Arkiko. Era già de- 
sStinato a rimpatriare, quando andò col maggiore Boretti a Saati e 
vi si distinse, tanto nel combattimento del 25 come nella ritirata 
operata nella notte dal 26 al 27. Giunto a Napoli col San Gottardo 
il 23 febbraio, il capitano Sertorio fu ricevuto il 25 in udienza dal 
Re che gli appuntò al petto la medaglia d’argento al valore mili- 
tare. Egli era già decorato di una medaglia d’argento al valore ci- 
vile, per aver salvato la vita al tenente Cuomo caduto nel lago d’A- 
vigliana. A Perugia, dove è la sede del 6° fanteria, gli furono fatte 
festose accoglienze, come pure a Padova. Appena giunto in questa 
città volle partire per Tencarola dove lo aspettava la vecchia ma- 
dre che, vedencogli sul petto il segno del valore, s’accorse final- 
mente del pietoso inganno col quale le era stata tenuta sempre 
nascosta la partenza del figlio e il di lui soggiorno in Africa. 


ea 15 I° Reggimento Fanteria. 


MORTI. 


i Caporale: Marchetti di Montestrutto 
| SSA Ettore. 
nds Appuntati: Cavaliere Dionigio — Mac- 
Lr: caluso Giuseppe — Zinalbo Ermenegildo. 
Sn Zappatori : Casuzzi Felice — Malfatti 
Guglielmo. | 
ita Soldati: Beoni Giuseppe — Guarnieri 
ur <<; Luigi — Licidio Celestino — Maggora 
SE Stefano — Mignone Domenico — Pesce 
pi Giacomo — Pizzo Vito. 
s FERITI. 


FI Soldato : Dragotto Gio. Batt. 
ia A 6° Reggimento Fanteria. 
ee - MORTI. 


> ted Tenenti: Cuomo Federico — Fusi Luigi. 

Sottotenente : Dessi Enoio 

Caporali maggiori: Ferrari Enrico — 
Verrina Carlo. 

Caporali: Arata Giovanni —. Biagi 
Stefano — Bozzano Gio. Batt. — D'An- 
tuono Giuseppe — Di Nardo Giovanni. 

Appuntato: Indiani Isidoro. 

Soldati: Badaracco Antonio — Bam- 

° bino Antonio — Cabiddu Giuseppe — 

Cairano Vitale — Campigli Luigi — Ca- 

| nepa Serafino — Castellano Giuseppe — 

. Cavanna Antonio — Delli Navelli Nicola 

SS — Delucchi Vittorio -- Di Domenico Giu- 

CA seppe — Gargano Rocco — Giubilei P1- 

lade — Lo Pilato Angelo — Marro Geu- 

naro — Minotti Francesco — Orrù Ve- 

nanzio — Pantani Giuseppe — Parodi 

Floriano — Pelosi Giuseppe — Ruviello 

SS Francesco — Secamiglio Rocco — Ve- 

_ __——|l. gliante Gruseppe - Vernamonte Donato 
fra i Antonio. i 

SANTE A, FERITI. 

_ | \\°{©Caporate maggiore: Gesumunno Vincenzo. 
CESSA _ Soldati: Baldassarre Francesco — Bosi 
(Set Enrico — Cicalini Lorenzo — Di Pietro 
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Ù BLENCO — 
2° DEL MILITARI corriciaLi e TRUPPA) MORTI B FERITI NEI COMBATTIMENTI DI SAATIR DOGALI 


del 25 e 26 Gemmnaio 1887. — 


Francesco — Giagnoni Modesto — Me- 
lonì Lorenzo — Menozzi Zefferino — Pa- 
ganino Giovanni An°onio — P.sano Gae- 
tano Salvatore — Puopnolo Oto — Stan- 
chieri Giovanni — Terlizzi Giovanni — 
Tuveri Giovanni Giuseppe. 


7° Reggimento Fanteria. 
MORTL. 


Capitano: Longo Vito, 

Tenente: Gattoni Luigi. 

Suttotenente: Tofanelli Luigi. 

Furiere: Perissinotto Francesco. 

Sergente zappatore : Giardino Pasquale. 

Sergente: Lanzi Galileo. 

Caporali maggiori: Cellerino Francesco 
— Turci Vincenzo. 

Caporale: Melis Antonio Francesco. 

Appuntato : Porcedda Evaristo. 

‘Soldati: Balestrucci Procolo — Bigogna 
Biagio — Boniello Gennaro — Brancaccio 
Gaetano — Broccanello Antonio — Ca- 
rotenuto Aaoiello — Dineili Pietro — Du- 
rando Giovanni Battista - Fara Giovanni 
Antonio -- Favero Amos — Giovannoni 
Archimed: — Guala Giacinto — Milia 
Emanuele — Noyelli Pietro — Pace An- 
tonio — Parlato Francesco — Per-one 
Paolo — Petrocchì Alfredo — Prigione 
Luigi — Rota Felice — Sensi Eugenio 
— Sibaldi Gustavo — Stara Luigi — 
Tatti Agostino — Vezzoso Pistro — Viarzi 
Michele — Zambrano Giovanni. 


FERITI. 
Caporale: Cuoghi Antonio. i 
Soldati: Esposito Giovanni — Esposito 
Pasquale — Luongo Vincenzo — Piras 
Efisio Luigi. — 


15° Reggimento Fanteria. 
M)RTI. 
Capitano : Bonetti Pio N.cola.. 
Tenente; Di Bisogno Vincenzo. 
Sotiotenente: Lombardini Gio. Batt. 
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Fur. magg.: Camuzzi Roberto Dionig'. 

PFuriere; Sartori Francesco. 

Sergente: Simoni Giacinto. 

Caporali maggiori: Cisaro :- Angelo — 
Cuzzotti Giovanni — Galbarini Luigi. 
Caporale furiere: Maurizi Paolino. 
Caporale zappatore: Delucca Giovanni. 
Caporali: Ballarini Luigi — B.anchi 
rancesco — Calderaro Fortunato — De 
illa Pasquale — De Murtas Pietro Fran- 
eseo — Di Paolo Caro — Germini A- 
edeo — Graffiolino Emanuele — Lucca 
ia Ermenegildo — Marchesoni Angelo 
Montalenti Carlo — Pelizzari Carlo 
Piacitelli Luigi — Stramaccia Luigi 
accarone Giovanni Battista. 

Appuntati: Balzaretti Domenico — le 
imone Nicola — Farina Giuseppe 
erraris Francesco — Garzia Alessandro 
O.lando Vi'o. 


Trombettieri: Boralini Angelo — Cu- 
ertina Gerardo — Scaraogella Paolo — 
quicciarino Autonio. 

Zappator:: Barone Antonio — Casalini 
omenico — Chiaffarata Michele — Del 
e Tommaso — Macina Francesco — 
opolizio Nicola — Suigo Giuseppe. 
Soldati: Antognoloni Lazzaro — Atzori 
ederico Emanuele -— Bellomo Carlo — 
Bico David — Bifulco Carlo Andrea — 
rigida Tommaso — Caputo Luigi — 
aputo Nicola — Carenzio Domenico 

Casadidio Carlo — Cassano Dome- 
ieo — Ciufo Angelo — Clerici G.useppe 

Congiu Giaseppe — Cordani Carlo — 
ostanzo Giovanni — Crosta Pietro — 
uccusa Ignazio — Dacco Fioravante — 
Dagrada Luigi — De Bellis Giuseppe — 
ejola Stefano — Di Leo Vito — Fio- 
entino Francesco — Garau Salvatore — 

obbi Domenico — Godio Domenico — 
Grenga Pasquale — Lariechia Francesco 
— Lobina Efisio Luigi — Losito Angelo 
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— Malinveroi Angelo — Marassi Gio. 
Antonio — Marroccu Raffaele — Mar- 
tucci Francesco — Mastroianni Erasmo 
— Medici Augusto — Merli Giovanni — 
Mones Carlo — Montanari Vito Raffaele 
— Nicassio Francesco — Ninivaggi Giu- 
seppe Angelo — Nnnì Bartolomeo — 
Paoletti Francesco — Passare Giuseppe 
— Pazzi Carlo — Pelizzardi Camillo 
— Penci Francesco — Pestrichella Ales- 
sandro - Racanicchi Alfredo — Ressa 
Onofrio — Rho Rosario — Riccardi Gio- 
vanni — Sabeilo Francescantonio — Sac- 
cardi Francesco — Santarelli Girolamo 
— Senna S.efano — Spaltini Giuseppe — 
Topinì Antonio — Usala Luigi Efisio — 
Vento Pasquale — Zucca Sebastiano. 


FERITI. 


Sergente : Torrini Giuseppe. 
Caporale maggiore : Barengo Giovanni. 
Caporale: Rossini Anchise, 


Soldati: Balenzano Angelo — Bertani 
Enrieo — Burdì Domenico — Canvas E» 
fisso — Imprugas Ba tista — Mazzucco 


anui Battista — Sciannameo Vito — To- 


Luigi — Mirante Salvatore — Monin Gio- 
scano Ci:o — Zanocchi Gio, Batt. 


20° Reggimento Fantoria. 
MORTI : 

Capitano: Puglioli cav. Cesare Ales- 
san ro. 

Tenenti: Feliciani Luigi — Galanti Luigi 
Arnaldo — Griffo Carmelo — Sburlati 
Ernesto Giovanni. 

Sottotenente : Martello Pietro. 

Furiere : Cardinale Giovanni Batrista. 

Sergenti: Biagini Pietro — Nell'Intrigo 
Feder:co — Orsini Vincenzo — Rosselli 
Felice. 
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Illo Francesco — Zanchi Michele — Zar- 
cone Ignazio. 


Caporali maggiori : Corrias Enoc — Di X le 
Giovanni Giuseppe — Pardi Guido. 

Caporale furiere : Mazzotta Francesco. 

Caporali: Carpegna Marco — Cravero 
Michele — Lacchi Luigi — Maletta G.u- 
seppe — Micciani Domenico — Petralia 
Antonio — Richiera S:efano — Ruda Do- 
menico — Siboni Ermenegildo — Valenti 
Francesco. I 

Appuntati: Bedei Gaetano — Di Chiara 
Gioachino — Mattioli Michele — Nieli 
Paolo -- Puxeddu Amatore — Smeraldi 
Biagio — Terranova Pietro — Zamagna 
Federico. 

Trombettieri: Guttoso Carmelo — Rizzo 
Giuseppe — Salvaggio Bernardo 
| Zappatori: Brasini Vincenzo — Ferrata 
Enrico — Magnani aristide — Montani 
Bernardino — Vergnano Enrico. 

Soldati: Albano Gabriele — Albonetti 


FERITI. 

Caporale zappatore: Cappellini Attilio. 

Caporali: Calandrini Giovanni — Della 
Pasqua Giovanni — Pozzo Giovanni — 
Sterna Giuseppe — Tavella Francesco — 
Teppa Stefano. ‘ 

Appuntato : Talacci Luigi. 

Zappatore: Casalboni Giosuè. . 

Soldati: Cabitza Efisio Maria — Ciri- 
minna Giovanni Battista — Cuccia Aan- 
drea — Di Cristina Giovanni — Mazza- 
muto Pietro — Mercadante Salvavore — 
Obino Giuseppe — Pannacci Paris — 

erri Raffaele — Pischedda Antonio Mario 
— Rocca Giuseppe — Sagrestani Luigi 

Salerno Francesco — Speciale Anto- 
nino Taormina Nicola -— Vanzolini 
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Giovanni — Baronti Luigi Olinto Raf- ug di DUigi ] 
faele — Benigno Girolamo — Bronzetti 37° Reggimento Fanteria. 
Francesco — CRMADAAGIORIS -— Carno- ormone 
vale Francesco — Carta Domenico — ; landa 
Chiodetti Pasquale — Congiaminu Effisio Tenente: Comi. Girolamo. 

© Costantino — Croce Francesco — Cuf- FERITI. 


faro Francesco Paolo — De Avgelis Giu- Soldato : Savioli Domenico. 


seppe — D'Eramo Filodelfo — Di Franco 41° Reggimento Fanteria. 
Giuseppe — Di Matteo Quoacgino, — Fabbri 99 AERA 

‘ Giocondo Luigi — Filippucci Angelo — i EAT 
Fioriti Rinaldo — Francia Giacomo — Capitano: De Benedictis Andrea Sal- 
Frosini Emilio — Gentle Bernardo — valore. a 
Giacomucci Giovanni Battista — Gori Tenente: Saccani Pietro 


Domenico — Da Barbera Gaetano — Li- 


Sottotenente: Bellentani Giov. Giuseppe. 
pari Salvatore — Lisciandrello Giuseppe 


Furiere: Forno Serafino. 


# Lo Bue Benedeito — Lo Piccolo Vit- $ _ Sergenti: Pontiroli Angelo — Saccani 
torio — Lo-Presti Tommaso — Mani-\ Pietro. _. =: i 
scalco Antonio — Matticari Flavio — è _ Caporali maggiori : Alano Costantino — 
Ministrini Pasquale — Moretti Angel Balicco Giovanni — Ceresoli Giovanni — 


Ragusa Salvatore. 
Caporale furiere : Burgio Giovanni. 
Caporale zappatore : Maffeis Angelo. 
Caporali: Baretti Giuseppe — Carrara 
Amadio — Cim no Gregorio —. Delogu 
Antonio — Giunta Giovanni — Maccarini 
Giuseppe — Mauro Pietro —. Moriggi 
Luigi — Murone Pietro — Pinna Gio- 
vanni Maria — Rota Angelo — 
Appuntati: Bertola Giovanni —- Cefis 
Giulio — Maffia Domenico — Noto Mar- 
reila Carmelo — Reduzzi Bartolomeo. 
. Trombettieri : Alongi Paolo — Fadigati 


— Pasquarelli Antonio — Pìovaccari Ruf- 
filo — Pisano Domenico Ponti Angel 
— Raffaele Stefano — Rasa Giuseppe 
Rocchi Cesare — Romano Placido 
Roncoroni Michele — Rosì Giuseppe — 
KRosi Pietro — Sanna Giovanni Battista 
— Scalese Carmine — Scalzo Raffaele — 
Semprini Giuseppe — Soldati Stefano — 
Stara Giovanni Battista — Stincone Fran- 
cesco — Tassinari Francesco — Terzo 
Gennaro — Tumbarinu Agostino — Va- 
lenti Audenzio — Vasa Gustavo — Vinci 
Antonio — Viscomi Salvatore — Voca- 
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Domenico — Nocera Onofrio — Russotto 


Vincenzo — Pellicioli Alessandro— Penna 


Capitano : Michelini di S. Martino Carlo. 


ietro — Puleo Giuseppe — .Randazzo Distretto di Bol 
3 etto di Bologna. 


pionino — Santini Bernardino — Taibi 


; i — ArMò È 
N î  Zappatort: Arcangeli Francesco ; 
\ Gioseppe. è Augus‘o — Santini Domenico RES: 
ì Zappatori; Capitani Domenico — Riì- è Conan ue =’ ‘@uadeslii 
\ naldi Giovanni Domenico — Sebastiani ì IR Gianotti Angelo Q 
\ Vincenzo. \ Pietro. 
i Soldati: Acquaviva Ignazio — Agrò è FERITI. 
\ Calogero — Annibali Annibale — Arena è Zappatore: Colombo Rocco. 
è Gaspare — Aumenta Nicola - Bellini A- è È ; to Fanteria 
‘ lessandro — Borelli Ginseppe — Bor- \ 79 Reggimen : 
î dogna Isacco — Cacioppo Calegero — è MORTI. 
\ Canuizzo Calogero — Casu Antonio — è Cap. magg. aut. di san : Folchi Clemente. 
i Cimò Nicolò — Ciufici Domenico — Con- \ 93° Reggimento Fanteria. 
è tino Alfonso — Cornelli Francesco — è 9g 
\ Coraro Giuseppe — Cortese Giuseppe — \ MORTI. 
\ Di Erasmo Cassio — Dispinzeri Biagio ì  Furiere maggiore: Bonora Guido. 
ì — Donzelli Giuseppe — Esposto Giuseppe è sergente: lasoni Giovanni. 
ì — Facherìs Pietro — Fanceglia Farrel: ° Soldati: Barbieri Antonio — Coi Vin- 
‘ì dro — Fasullo Filippo — Ferrari Luigl è = Panni Giusennhe. 
ì — Ferraro Giovanni — Gambirasiv E- N cenzo — Ferri Giusepp 
\ gidio — Gandossi Luigi — Iannuzzi Vin- \ Meta i 
\ cenzo — Isaia Giuseppe — Lampanosa i Cap. trombettiere : Barzaghi Angiolo. 
‘ Giuseppe — La Rocca Vito — Luongo % Soldato : Guastamacchia Francesco. 
‘ Lucido — Mallia Calogero — Maltese \ È - - l'on 
\ Giuseppe — Mannarà Vincenzo — Maris N 14° Reggimento Artiglieria, 
‘ Ottone — Mensa Francesco — Monacelli % MORTÌ1. 
‘ Giuseppe — Montalbano Leonardo — è Soldati: Cerini Virgilio — De Rocchi 
‘ Morden*e Nicola — Noto-Millefiori Giu- i Giacomo — Mazzucchelli Luigi 
‘ seppe Enico -— Palazzotto Carlo — Pa- è pre , bp: A 
rente Luigi — l’ecorelli Antonio — Piz- è 16° Reggimento Artiglieria. 
\ zolante Nicola — Portella Francesco — \ MORTI. 
î Quartararo Antonino — Ricci Battista — % e : î 
è Rizzi Giovanni — samaritano Giu eppe ì ag : Dal” Alba Faustino — Ferrante 
ì — Serra Antonino — Sestu Giuseppe — N sie 1 
\ Sgammeglia Giuseppe — Tinebra Giu è 17° Reggimento Artiglieria. 
NEO -. Niarno Suse. — Vasile-Cosso \ MORTI 
‘ Rosario — Venturì Giuseppe — Viscardi \ de 
è Carl \ Tenente: Tirone Giovanni. 
\ Uario. ro. ì 3 ‘ È 
\ Caporale ma : 
Na SE \ 4 p 4 ggiore: Rimondi Fortunato. . 
\ ERITI, | \ ppuntato: Pierobon Luigi. 
ì Appuntati: Gardoni Faustino — Rocchi \ Soldatt ; Desiato Francesco — Melli 
\ Giuseppe. i Giuseppe — Onni Antonio — Orsim O- 
ì Zappatore : Chiesa Antonio. into — Piro Francesco — Spezi Pietro. 
\ Soldati: Bongiovìi Vincenzo — Contrino FERITI. 
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aetano — Turi Antonio. . 
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54° Reggimento Fanteria. Soldato : Cazziolari Luigi. 
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) asa MORTI. 10° Compagnia sussistenze. i 
Ver aporali; Barone Pasquale — Torri i MORTI. Fa 
“ì Domenico. pnt? ‘ a 
Saga. & i Soldato : Armenise Vito. fe 
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DESCRIZIONE DEL MONUMENTO. 


Ad eternar la memoria dei gloriosi fasti de’ nostri soldati 
in Africa, il Municipio di Roma, in pubblica seduta del Con- 
siglio e ad unanimità, decretava che la piazza prospiciente 
alla Stazione Ferroviaria assumesse il nome di Piazza dei Cin- 
quecento, e che in detta piazza sorgesse un Monumento che 
ricordasse il nome dei caduti e la data memorabile. 

Per il Monumento fu deciso d'impiegare un Obelisco 
rinvenuto negli ultimi scavi, e del disegno fu dato incarico 
all'illustre architetto Commendatore Francesco Azzurri. 

Di questo Monumento, vero capolavoro dell’arte, noi 
diamo il disegno nella pagina che segue. 

Qui raccogliamo alcune notizie illustrative, che ci sem- 
brano indispensabili. 

Il peso dell’Obelisco è di nove tonnellate: la sua al- 
tezza di metri 6,54; la massima larghezza di lato 0,79; 
l'altezza totale del monumento dal piano della piazza alla 
stella sulla cima è di metri 16. 

La base che sostiene l’obelisco è tutta in granito di Baveno. 
È composta di una gradinata a quattro alzi, sulla quale 
si ergono le edicole facciali, che portano le tavole in bronzo 
coi nomi dei morti in caratteri d’oro. 

Le tavole sono alte metri 2,49 per metri 1,60 di lar- 


ghezza. 
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Per base dell’edicola sono quattro are, su ognuna delle 
quali posa un'aquila di bronzo. 

Come abbiamo detto il disegno è dell’illustre Commen- 
datore Azzurti. 

I lavori di mano d’opera furono compiuti gratuitamente 
dalla Ditta Nelli ed Olandesi, con fonderia in bronzo in via 
Luciano Manara a Roma, che contribuiva così con diverse mi- 
gliaia di lire ad onorare i gloriosi caduti di Sahati e di Dogali. 

L'innalzamento dell’obelisco fu effettuato meraviglio- 
samente. 

L'operazione fu compiuta in trenta minuti, facendo 
agire quattro argani a otto manovelle, niosse ognuna da 
quindici soldati del genio; all’argano di ritegno stavano i 
pompieri. 

Le manovre furono ordinate dal capo pontarolo Giacomo 
Brecciaroli; e presenti erano, oltre ad una folla immensa, 
l'Assessore Ceselli, l’ex Assessore Libani, gl'ingegneri Mu- 
nicipali Leonardi e Gerardi, il maggiore del Genio Cavalier 
Pastore, i Commendatori Azzurri ed Erzog. 

Ed ora il Monumento sacro alla gratitudine ed alla 
ammirazione degli Italiani attende che un'altro ne sorga a 
commemorare una grande vittoria, che ci consoli della grande 


sventura. 
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PI\ZZa DEI CINQUECENTO (da una fotografia istantanea di Felici e C.). 
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